Bergamo, 15 gennaio 09

Circoscrizioni: a sinistra non hanno le idee chiare
Il lupo perde il pelo,ma non il vizio. Roberto Bruni, “vecchio” (spero non si offenda; in fin dei conti va inteso politicamente e non anagraficamente) socialista, infatti continua fino all’ultimo nella sua politica da equilibrista come si faceva ai tempi della prima repubblica e delle giunte pentapartitiche.

L’ultimo, limpido, esempio è rappresentato dalla questione circoscrizioni. Se ne sta parlando da mesi ed ora siamo prossimi al dunque. 

Di fronte a due posizioni nettamente contrastanti all’interno della maggioranza con il Pd e il consigliere della Rosa per l’Italia Sperandio Bonalumi favorevoli a mantenerne, come consentito dalla legge, almeno tre e con la Lista Bruni, sinistra radicale e Italia dei Valori determinati a sostituirle con il bilancio partecipativo, cosa fa Bruni? Semplice, fonde le due proposte. Un capolavoro di opportunismo che però ha le gambe corte. 
Domanda: possono convivere il bilancio partecipativo di rifondarola concezione e il legittimo ruolo conferito ai consigli di circoscrizione dal voto popolare? Risposta: no! Non a caso i presidenti dei parlamentini, anche di sinistra, sono da sempre furiosi con l’ufficio di collocamento rosso, pardon ufficio del bilancio partecipativo, perché ne scavalca il ruolo amministrativo e politico.
Si va incontro, in pratica, ad un corto circuito, ma per Bruni e compagni l’importante è tenere insieme l’Armata Brancaleone della maggioranza. Del resto la composizione della sua coalizione è l’esempio più chiaro: l’avvocato socialista, pur di raccogliere voti, ha messo insieme i mangiapreti con la Compagnia delle Opere, gli integralisti cattolici con gli abortisti radicali e perfino gli antiaeroporto e l’attuale presidente della Sacbo. Fanno sorridere le dichiarazioni di Bruni secondo cui la sua lista civica “sarà diversa rispetto al passato, perché adesso è il sindaco che chiede ai gruppi politici di sottoscrivere il programma”. 
Certo che se l’antipasto sono le circoscrizioni siamo fritti visto che c’è dentro tutto e il contrario di tutto. Il sindaco, quindi, pur di non perdere pezzi di maggioranza, non vuole innervosire i rifondaroli, anche perché già nervosi per la loro frantumazione interna, e conferma il costoso regalino all’ufficio Bilancio Partecipativo. Regalino che, va ricordato, nel 2008 era di ben 100 mila euro!
E’ ovvio che la Lega (ma anche il Pdl) non è disposta ad accettare che si mantengano le circoscrizioni e poi le si delegittimano con il bilancio partecipativo. La Lega, è bene ripeterlo, non è disposta ad acconsentire che vengano spesi 100 mila euro di soldi pubblici per garantire posti e collaborazioni a un partito della maggioranza che, fra l’altro, conta “ben” l’1,8% in città!

Le circoscrizioni sono il primo livello di partecipazione popolare e come tali vanno mantenute senza altre strutture parallele. Punto. Altrimenti Bruni si assuma la responsabilità di cancellarle definitivamente, ma ci eviti, per favore, l’ennesima esibizione da equilibrista. Quelli sono spettacoli da vedere al circo, non a Palazzo Frizzoni. 
